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ibri 

Mediahbro 

A come «Alfabeta» 
B come Baudo 
COME VIENE «trattato» il 

libro, già oggi, dai grandi 
media? Piuttosto che fantasti
care su un avveniristico dopo-
Gutenberg, sembra producen
te cercar di rispondere a do
mande come questa. 

Si può notare allora che, se i 
quotidiani continuano preva
lentemente una «politica di re
censione* abbastanza tradi
zionale, tra vecchi compro
messi e nuove tempestività (e 
comunque con spazi ristretti 
rispetto agli anni Settanta), da 
parte dei settimanali e soprat
tutto della radiotelevisione, 
viene sempre più affermando
si una tendenza alla «spettaco
larizzazione» del libro, attra
verso procedimenti che ne an
nullano la specificità per rica
varne pretesti giornalistici o 
per sovrapporvi il «personag
gio-autore». Il caso più noto è 
quello di «Domenica in...», ma 
ci sono anche rubriche radio
foniche come «Libri caldi» 
(sempre domenicale) che rien
trano in questa logica. 

Ora (per chiarire un perdu
rante equivoco) la spettacola
rizzazione contribuisce certa
mente a incrementare le ven
dite, ma entro limiti ben pre
cisi Ne sono favoriti in modo 
consistente soltanto i libri e i 
«personaggi-autori» più conso
nanti con il «mezzo» e con le 
tendenze del mercato, e co
munque sempre su tempi bre
vissimi. La spettacolarizza
zione dei media viene cosi 
estendendo quell'area di letto
ri fluttuanti, sfuggenti, - «di 
passaggio», che l'editoria li
braria non riesce mai a con
quistare veramente. 

E" UN'AREA interna e con
fusa alla grande massa 

dei consumatori extra-librari, 
che verosimilmente compren
de sia l'acquirente «estivo» del 
best seller di turno, sia l'ac
quirente «natalizio» della 
strenna più o meno illustrata 
e costosa. 

Quest'area è certamente 
molto variegata nelle sue mo
tivazioni, ma si può dire che vi 
pevalgono almento due atteg
giamenti: il vizio della novità 
di stagione e di successo-, e il 
mito del libro come prodotto 
in via di estinzione, e per ciò 
stesso dotato di intrinseco «va
lore» (detto senza ironia, un 
po' come l'interesse per le 
specie animali in pericolo e 
per le antiche ricette dimenti* 
cate). «Spia» sottile di questo 
secondo atteggiamento, la 
pubblicità a una cassetta per 
registrazioni di qualche tem
po fa, che pressappoco diceva: 
•A casa vostra come con un 
buon libro». Nell'un caso e 
nell'altro, riducendosi molto 
spesso il libro a mezzo di pro
mozione sociale, di «aggiorna
mento» alla moda, o a oggetto 
insolito e prezioso in sé. 

Rispetto a questi fenomeni 
dunque, si viene accentuando, 
come per contrasto, una diffu
sa tendenza al libro specifico, 
secondo una netta segmenta
zione di domande ai più diver
si livelli: magia e campeggi, 
informatica e nouvelle histoi-
re, musica e pedagogia, guide 
pratiche e manuali di buona 
divulgazione e testi «alti». Che 
ha poi altrettante proiezioni 

distributive e informative, co
me le librerie microspecializ
zate o le rubriche librarie nel
le pagine dello sport, della 
scienza e dello spettacolo. 
Questa tendenza alla specifi
cità del resto si esprime anche 
nell'attiva riemergenza di una 
serie di piccole e rigorose ini-. 
ziative editoriali, spesso fuori 
del «giro» metropolitano e dai 
canali della grande distribu
zione: case editrici e riviste di 
vario orientamento e contenu
to, che trovano per esempio in 
«Alfabeta» la loro sede pubbli
citaria più funzionale. 

A UN'AREA indistinta per-
* * ciò di spettacolarizzazio
ne della novità di stagione e di 
successo, di consumo extrali
brario e di occasionale lettura 
libraria (nella quale il libro 
mostra tutta la sua debolezza 
di immagine e di prodotto, 
proprio nel momento in cui i 
mass media se ne occupano 
attivamente), si contrappone 
una segmentazione di prodotti 
sempre più specifici e di uten
ti sempre più esigenti (nella 
quale invece il libro ritrova 
quelle caratteristiche di desti
nazione e di uso che possono o 
possono ancora distinguerlo 
dagli altri prodotti culturali). 

II quadro complessivo che 
ne deriva è molto contraddit
torio (anche per il distacco 
crescente tra quelle due aree 
contrapposte). Vi convivono 
una «razionalizzazione» e ac
centuazione dei dislivelli so
cioculturali, che rende sem
pre più difficile una strategia 
editoriale di durata e di mas
sa, di emancipazione e forma
zione intellettuale; e al tempo 
stesso, una diffusa emergenza 
di interessi, esigenze, doman
de, certamente discontinue e 
confuse nella loro netta se
gmentazione, ma riconducibi
li a un'istanza «specialistica» 
nel senso più vasto, che è in 
ogni caso un segno di crescita 
e di consapevolezza. Dove si 
ritrova qualche non casuale 
analogia con quella parte del 
rapporto Censis che parla di 
maggiore professionalità e 
modernità, dinamismo e auto
nomia nelle scelte, nell'uso 
del tempo, eccetera. 

Ora, non c'è dubbio che la 
partita del libro si gioca anche 
qui, in questo incontro e scon
tro di spinte diverse e opposte. 

PUNTARE esclusivamente 
sul lettore abituale, con 

interessi differenziati, signifi
ca affidarsi a una percentuale 
molto bassa (come ha confer
mato la recente indagine 
Istat) o a difficili processi di 
formazione generazionale, fa
miliare e scolastica che danno 
risultati sempre sul lungo pe
riodo. 

Con apparente paradosso, 
insomma, l'editoria libraria 
può e deve contare molto più 
sul terreno segmentato, circo
scritto. ma solido del lettore 
«specializzato», che non sull'a
rea variegata, vasta, ma flut
tuante del lettore indifferen
ziato e «moltiplicato» dalla 
spettacolarizzazione multi
mediale; anche se per tanto 
tempo essa si è* illusa di far 
quadrare i bilanci proprio su 
questa. 

Gian Carlo Ferretti 

Cerco un sosia a Bombay 
ANTONIO TABUCCHI. «Not
turno indiano», Sellerie pp. 
110. L. 5000 
«Notturno indiano», è un picco
lo libro senza errori e di gusto
sissima lettura, nel quale certo 
non sono assenti suggestioni 
borgesianc o provenienti dallo 
stosso personaggio di Fernan
do Pessoa (il grande poeta por
toghese che attribuì parte (ielle 
sue opere a scrittori immagi
nari, creando quindi con l'ope
ra anche la figura e la persona* 
lità dell'autore), di cui Tabuc-
chi è il e.uratore e traduttore 
italiano. È un libro nel quale il 
racconto e viaggio e il viaggio è 
avventura; nel quale la narra
zione segue uno schema noto 
utilizzato da Tabucchi con de
strezza: un uomo si muove in 

Un guru a il suo allievo In un'antica stampa indiana 

un paese straniero lontano 
(l'India) alla ricerca di un ami
co scomparso. Ma, più verosi
milmente, egli cerca il suo dop
pio, il suo compagno segreto, il 
suo più autentico sosia: se stes
so. L'India e il suo colore diven
tano, per virtu dello scrittore, 
ambiente e sfondo discreti, 
senza alcun carico di esotismi; 
il protagonista si muove in una 
regione onirica, -decentrata, 
ansiosa. La narrazione procede 
come un sogno-film con se
quenze rapide, con ritmo abba
stanza serrato e piena evidenza 
di alcune situazioni, nelle quali 
questo «Notturno* dà il meglio 
di se. Gli episodi, in un viaggio 
che va da Bombay a Goa, por
tano il protagonista, munito di 
una sola valigetta, in luoghi e 

alberghi vari, a contatto con 
personaggi sinistri, spesso in
quietanti. Una comparsa da 
brividi è ad esempio quella di 
un autentico pìccolo mostro, 
nella sosta dì un tragitto in au
tobus. Sulla spalla di un ragaz
zo, il viaggiatore vede una spe
cie di scimmictta, che è invece 
un essere umano orrendamen
te grinzoso e rattrappito. K il 
fratello del ragazzo e fa il pro
feta. Una grottesca visione 
d'incubo, uno dei momenti più 
intensi di questo racconto di 
Tabucchi, sicuramente da se
gnalare come oggetto di pregio 
in un panorama narrativo che, 
oggi, non appare particolar
mente splendido. 

Maurizio Cucchi 

La scrittrice Marguerite Yourcenar 

«Ecco i miei italiani» 
Roma, la dittatura fascista, un attentato: fìnalmente tradotta un'insolita opera della Yourcenar tra saggio e romanzo 

MARGUERITE YOURCE
NAR, «Moneta del sogno», 
Bompiani, traduzione di Ore
ste Del Buono, pagine 168, Li
re 15.000. 
Opera insolita, e, soprattutto 
nella prima stesura del 1934, 
come testimonia la stessa autri
ce in «Ad occhi aperti», raccolta 
di conversazioni autobiografi
che con Matthieu Galey, lette
rariamente poco riuscita; ri
scrìtto oltre vent'anni dopo — 
come ci racconta Yourcenar 
stessa in una delle prefazioni 
con cui suole curiosamente 
spiegare la genesi, lo sviluppo e 
il senso delle sue opere, quasi a 
voler essere anche storica e cri
tica di se stessa «Moneta del so
gno» pone al centro la narrazio
ne •sémirealista e semisimboli

ca», che «scivola verso il mito e 
l'allegorìa» di un attentato an
tifascista a Roma, «nell'anno 
XI della dittatura». 

Parlando del proprio metodo 
di scrittura la Yourcenar aveva 
altrove osservato come esso va
riasse «nella misura in cui ogni 
volta si tratta di un enigma di
verso da risolvere»; il vocabola
rio stesso non resta il medesimo 
«perchè, ancora una volta, di
pende dal soggetto... Tutto 
cambia: il paese, l'essenza del
l'uomo, il temperamento, le ca
pacità. le possibilità della lin
gua. L autore è obbligato a di
pendere dal soggetto, dai suoi 
personaggi». E qui, nota lei 
stessa, i procedimenti stilistici 
sono i più vari: narrazione di
retta e indiretta, dialogo teatra

le, monologo interiore, persino 
con il rigoglio e il tripudio 
dell'topera lirica, barocco, quel
la specie di canto nel grido che 
è propriamente italiano». 

Opera - laboratorio, insom
ma, fucina di linguaggi, interes
sante soprattutto per la ricerca 
in atto: dove la ricorrente ten
tazione concettosa, didascalica, 
filosofeggiante dell'autrice non 
viene sufficientemente emul
sionata con il tutto. E Yource
nar stessa sembra vederne il 
merito — indiscutibile — di es
sere stato a suo tempo uno dei 
primi romanzi francesi «a guar
dare in faccia la vuota realtà 
nascosta dietro l'ampollosa fac
ciata del fascismo», nella con
vinzione che «uno scrittore può 
contribuire alla lotta politica 

dicendo semplicemente quello 
che ha visto». 

Anche la cornice e il pretesto 
del racconto sono insoliti e arti
ficiosi, pur nel proposito di 
esprimere il legame simbolico 
con «il mondo esterno, lo Sta
to»: una moneta d'argento da 
dieci lire che, passando di ma
no in mano, introduce i diversi 
personaggi. Da Paolo Farina 
«provinciale ancor giovane, suf
ficientemente ricco» a Lina 
Chiari, donna di mezza età «che 
nessuno compiangeva e che 
aveva solo sei giorni da vivere», 
da Giulio Ludovisi «installato 
in un mondo di nozioni sempli
ci» a Rosalia di Credo, in appa
renza «zitella brutta e avara», 
da Marcella, la protagonista, 
l'anarchica attentatrice «la cui 

Da sabato scorso è in edicola il primo dei 
179 fascicoli settimanali, da raccogliere in 
13 volumi, in cui sarà raccolta la «Lettera
tura universale», l'ultima iniziativa della 
Fabbri editori, affidata alla cura di Luigi 
Santucci. Lo sforzo dell'equipe di speciali
sti che hanno collaborato all'opera è stato 
quello di porgere in forma accessibile que
sta vastissima materia, proposta come una 
affascinante «crociera attorno al mondo 
della parola». 

•Credo soltanto nella letteratura perché 
nella letteratura c'è tutto e il contrario di 
tutto», ha scritto Alberto Moravia nella 
presentazione, affermando poi che la lette
ratura è «universale per sua natura» e il 
lettore, attraverso la storia della letteratu
ra, pub addentrarsi in quella convergenza 
di talenti umani che sono un esempio dello 

Giro della 
letteratura 

in 179 tappe 
spirito dei popoli, può alimentare la pro
pria capacità di sognare perché «se gli in
dividui sognano per se stessi, gli scrittori 
sognano per gli altri». La conoscenza della 
letteratura è conoscenza dell'arte, del pen
siero, e quindi — ha scritto ancora Mora
via — delle più alte espressioni della crea

tività umana. L'opera si articola in tre se
zioni: la storia della «Letteratura universa
le», che si apre con la letteratura inglese e 
nord-americana; «"«Antologia», commen
tata e annotata, con i brani più rappresen
tativi e classici introdotti da premesse sto
riche e giudizi estetici; cento volumi di ro
manzi, novelle, racconti, poemi e poesie, 
raccolti sotto il titolo «I grandi della lette
ratura». Il primo è «Madame Bovary» di 
Flaubert nella traduzione di Bruno Odde
ra e l'introduzione di M. T. Giaveri, offerto 
questa volta in regalo con i primi due fa
scicoli della «Letteratura universale».-1 vo
lumi successivi usciranno ogni settimana 
in edicola al prezzo di 8 mila lire. Ogni 
fascicolo dell opera, invece, -*•»*-••* » 
2.200. costerà L. 

vifra vocazione era l'infelicità» a 
Vanna, la piccola borghese ri
vale in amore. E ancora: Angio
la, che faceva del suo meglio 
per assomigliare alla omonima 
attrice alla moda; Mamma Di-
da, la fioraia ambulante che 
«giovane, somigliava ai fiorì, 
vecchia, somigliava ai tronchi 
d'albero»; Clement Roux, an
ziano e malato pittore; fino al 
barbone Oreste, che al termine 
della catena delle dieci lire, «in 
precario equilibrio su tre gam
be di sedia, si ubriaca in pace 
sotto un pergolato». 

Poi ci sono i tre principali 
personaggi maschili: Carlo Ste-
vo. il contraltare eroico di Mar
cella, vissuto ed evocato più che 
altro come un ingombrante su
per - ego; il ben più interessan
te giovane Massimo, ambiguo e 
sentimentale, vero e proprio to-
pos dell'immaginano yOurce-
nariano (Antinoo, Alexis), la 
cui estrema bel Uzza «sorpren
deva come una deformità»; e in
fine il medico, Alessandro Sar
te, anch'essa figura emblemati
ca di studioso, di scettico, di 
saggio (Zeno, Adriano), che 
esperimenta, soffre, sa vedersi 
soffrire. 

Il percorso nel femminile, in
vece, l'itinerario nelle diverse 
incarnazioni e ipotesi di donna 
rappresentate da varie figure, 
è, come sempre in questa scrit
trice! un doloroso inventario in 
perdita («Avrei desiderato mol
to di più — dice l'imperatore 
Adriano a proposito delle sue 
amanti patrizie di cui sospetta
va '"che si dessero la passione 

Nel museo dei misteri 
con ì Trmdi 
e mister Shock 

Di tutto un po' dal mondo del mistero. Citazione approssi
mativa, da recupero mnemonico: dello slogan di una gloriosa 
enciclopedia: la PET (Piccola Enciclopedia Tascabile). Forse 
la dizione esatta sarebbe: non tutto ma un po' di tutto, con le 
possibili varianti. Ho qui davanti un 'paniere* di tre libri, 
ovviamente II ho letti e lo spazio concessomi non può tra
scendere la dimensione della scheda. Cominciamo subito. 

RAYMOND A. MOODY JR. -Nuove ipotesi su la vita oltre la 
vita», collana - Arcana, Oscar Mondadori, pp. 134. L. 4500. 
L'autore prosegue con questo libro la sua fatica iniziata col 
primo: Vita oltre la vita. L'ipotesi, non originalissima, pre
suppone una vita *oltre*. Le testimonianze. Incredibilmente 
omogenee, si rifanno a un cliché così esemplificabile: c'è un 
tizio malato, moribondo, comunque e ineluttabilmente con
dannato. A un certo punto è quasi morto, o morto o dato per 
morto. In questo stadio di morte presunta o apparente *vive* 
un'esperienza di vita oltre la vita, dalla quale torna opportu
namente vivo per poi morire, definitivamente, con la co
scienza precisa dell'esistenza, appunto, di una vita *oltre*. A 
parte le testimonianze attuali, il libro è corredato da una 
casistica di esempi storici (cito): Stefano Protomartire; Il ve
nerabile Beda, monaco inglese vissuto dal 673al 735; Thomas 
De Qulncey che riporta alcune testimonianze raccolte nel 
suo Confesslons of an English Opium Eater (letteralmente: 
Confessioni di un mangiatore di oppio) e nel successivo Su-
spiria De Profundis. Esperienze di pre-morte — variante del
la definizione di vita oltre la vita — sono rintracciabili nell'o
pera di Oscar Lewis, antropologo contemporaneo e In passi 
celebri di autori noti come Hemingway (Addio alle armi) e 
Tolstoj (Morte di Ivan Iljich). Per gli amanti del genere 11 
libro è quindi una fonte non Indifferente di notizie, di espe
rienze e di testimonianze. Al vostro affeziona to lettore resta il 
piccolo fastidio di uno scetticismo che non vorrebbe con fu ta
re con una personale esperienza dal vivo e, ancor meno, da 
pre-morto. 

Interessanti proposte 
e un doveroso ripescaggio 

per gli appassionati 
di fantascienza e horror 

Dal «classico» Wyndham 
all'inquietante Matheson 

E poi qualcosa di «arcano» 

insieme al rossetto" — la crea
tura umana spoglia, sola con se 
stessa come a volte bisognava 
bene che fosse, per una malat
tia. o dopo la morte del primo 
figlio, o quando allo specchio 
appare la prima ruga»; ma la 
pur alleata Piotine ha silenzi, o 
«parole misurate che erano sol
tanto risposte»). 

Su questa lunga teorìa si ap
puntano sguardi perspicaci e 
cattivi: il femminile abnorme di 
Giuseppa, quello in fondo iste
rico di Marcella, quello misere
vole ed elementare di Dida, 
quello lagrimoso e dolciastro di 
Angiola o quello rinsecchito e 
rancoroflo di Rosalia. L'unico 
personaggio drammaticamente 
intenso e appunto quello della 
povera Lina Chiari malata, e 
proprio in quanto tale pronta a 
spogliarsi degli attributi della 
femminilità come artificio — 
lei che su quelli ha campato, 
perchè «vende amore» — («si 
disse che avrebbe dovuto com
prare per l'ospedale qualche 
camicia di tela come ne portava 
a scuola; non sarebbe stato de
coroso venir Bepolta in camicia 
di seta rosa»). 

Eppure il travestimento. 
l'assunzione di ruolo è anche il 
femminile, antico segreto di vi
vere: occultamento della verità 
e maschera, menzogna, ma al 
tempo stesso proprio di fronte 
anche a sé forza di esistere. La 
gravemente malata Lina che, 
specchiata in una vetrina «non 
tentava neppure di sovrappor
re alla faccia disfatta la menzo
gna di un sorrìso», entra in una 

profumeria, uscendone con ros
setto e belletto. D trucco, con 
cui ritorna a un'apparenza di 
bellezza e sanità è seguito dal
l'autrice con profonda, antica 
comprensione: ben diversa
mente dall'autentico orrore con 
cui ad esempio Thomas Mann 
contempla il travestimento del 
«vecchio bellimbusto» in «La 
morte a Venezia», o Jonathan 
Swift disseziona la vestizione di 
Celia o la svestìzione di Corin
na ne «Lo spogliatoio della si
gnora». 

Ma neppure la morte sembra 
permettere al personaggio fem
minile di uscire dalla maschera 
e dal mito, per approdare a una 
nuda verità. Sul tavolo dell'obi
torio. l'eroina Marcella giace in 
«una veste nera, fradicia di 
pioggia» che conferisce a questa 
morta «l'aspetto di un'annegn-
ta»; accanto a lei, «un ragazzo, 
raggiunto stupidamente da uno 
dei colpi sparati a caso nella 
notte, lascia pendere la testa 
svuotata da una ferita». E se al
l'efebo innocente «hanno pieto
samente ricoperto con una 
mantella di uniforme la faccia 
infantile già conquistata dalla 
dura dolcezza del marmo», per 
Marcella non rimane che l'im
pietrarsi nella spoglia vuota fis-
sità della maschera: «Una cioc
ca di capelli bagnati serpeggia 
lungo la guancia di questa Me
dusa morta. E gli occhi fissi, ma 
ciechi, sprofondano in quel 
niente che per lei è tutto l'avve
nire». 

Piera Egida 

JOHN WYNDHAM, raccolta di quattro classici della fanta
scienza: «Il giorno dei Irifìdi, Il risveglio dell'abisso, I figli 
dell'invasione, Chocky»; ne I Massimi della Fantascienza, 
Mondadori, pp. 526, L. 18.000. In edizione elegante, rilegata, 
quattro dei romanzi più' belli di quello che personalmente 
ritengo uno del migliori autori di fs. Impossibile non condivi
dere, nel merito, la scelta di Frutterò e Lucentlnl, I curatoti. 
Si tratta veramente delle quattro opere migliori di questo 
autore non particolarmente prolifico — se ci si rifa agli stan
dard di un Astmov o di un Clarke —; non particolarmente 
brillante, se 11 parametro è uno Sheckley; né avventuroso se 
paragonato a un Anderson o a un Campbell; né immaginoso 
o immaginifico se si pensa a un Van Vogt o a Helnleln. Ciono
nostante, Wyndham entra a buon diritto nell'Olimpo del 
classici della fs di sempre per una scrittura vigorosa, scorre
vole e narrativa e per un gusto del thrilling mal gratuito e di 
maniera. Wyndham é autore sicuro, attendibile e affidabile: 
In queste doti le ragioni della sua affermazione e del suo 
successo. 

RICHARD MATHESON. «Shock», cofanetto di quattro vo
lumi. a cura di Giuseppe Llppl, Oscar Mondadori, lire 18.000. 
L'opera omnia di uno degli scrittori più prolifici e fantasiosi 
di fantascienza, fantasy e horror. Ritengo fondamentale la 
lettura della prefazione di Llppl per una razionalizzazione 
dell'opera di Matheson nell'ambito della sua vita letteraria e 
non. Da sue novelle sono stati tratti film di successo e di 
qualità come Duel di Steven Spielberg, episodi della serie *A1 
confini della realtà» e spunti quasi letterali per film come 
PoltergeisL A mio avviso Matheson è lo scrittore, e nelle cose 
sue più riuscite a volte addirittura II «poeta*: de/i'anorznaiitA 
normale o della normalità anormale. L'abbrivio dì ogni suo 
racconto ha le stigmate delle consuetudini rassicurate e ras
sicuranti e su questa 'sicurezza* l'autore costruisce con gran
de mestiere II suo thrilling crescente, sempre crescente: fino 
al risvolto — ribaltone? — finale: fino, appunto, allo shock. 

L'Incredibile abilità mathesonlana consiste nella capacità 
^diabolica»: scioccante essa pure, di ripetere ad libitum que
sto schema senza mal 'Stancarlo* e riuscendo anzi a portarti 
per mano e per occhi e per mente all'inevitabile shock: ogni 
volta, per ogni racconto: tu sai che questo avverrà. Inelutta
bilmente; cionondimeno resterai scioccato, ripromettendoti, 
invano, di non farti •fregare* o *sorprenlere* dal racconto 
successivo. C'è In Matheson una sorta di pessimismo amaro» 
catastrofico, quasi senza speranze, quasi mortale: testimo
nianza non so quanto cosciente o meno, del tanti, troppi 
«mali sociali» che la sensibilità dell'autore sa cogliere, anche 
con Ironia a volte e a volte con durissimo sarcasmo, e che 
cerca forse di esorcizzare, evidenziandoli, con la terapia trau
matica dello shock. 

«vati Dotta Mao 

Stadio sul sangue nell'età premoderna 

n «sugo della vita» 
tra simbolo e magia 
PIERO CAMPORESI, .11 sugo della vita». Edizioni di Comuni
tà, pp. 90, L. 7000. 

Piero Camporesl, che ammiriamo per I suol scavi nella greve 
materialità della cultura delle classi povere nella società pre
moderna, ha compiuto una nuova incursione nell'Immagi
nario costruito sotto il segno della fame, del morbo e del 
peccato, estraendo dai suol studi precedenti. In ispecle da «Il 
pane selvaggio» (1980) e da «La carne impassibile» (1983), il 
materiale per questo suo nuovo agevole saggio, «Il sugo della 
vita», sottotitolo: «Simbolismo e magia del sangue». 

In uno scorcio di storia che va dal tardo medioevo al Rina» 
setmento compiuto, del «liquido vitale», teca dell'anima uma
na, sono Indagate virtù terapeutiche e usi culinari, simboli
smi cattolici e rappresentazioni magiche. Iconografie religio
se e pratiche alchemiche. La prima autorità a legittimare ed 
esaltare la mistica del sangue è la Chiesa della Controrifor
ma col supplizi degli eretici, gli squartamenti del deviantl, 
l'autoflagellazlone di mistici e invasati, con le cruenti estasi 
di santa Caterina da Siena, il masochismo demente di san 
Filippo Neri, le truclde estasi di Maria Maddalena de' Pazzi. 
Chirurghi, barbitonsori, anatomisti e speziali usano II san-

Sue fresco come emostatico, essiccato come prezioso Ingre-
lente della farmacopea ufficiale; nelle terapie popolari sug

gerì 11 sangue incorrotto di un giovane è considerato dal 

** y^y w :/;»; 
Novità 

L'autopsia in una stampa dal XM sscolo 

senescentl un valido antidoto alla vecchiaia. 
Il boia, con le sue raffinate tecniche di squartamento, for

nisce basi scientifiche alla anatomia e alla vivisezione (a cui 
pare si dedicasse Io stesso canonico Gabriele Falloplo) a spe
se di condannati e vagabondi. La città rinascimentale e ba
rocca è un Immenso teatro dell'orrore: forche e patiboli, teste 
infilzate nelle picche agli angoli delle strade, sanguinolenti 
tavoli d'anatomia. 

E una città - Inferno - cucina, una città - mattatoio. I 
vapori e 1 miasmi del sangue si dissiperanno quando, fuor di 
ogni metafora, al liquido ematico si sostituirà In una benefi
ca e redentrice ubriacatura, 11 più laico e innocuo vino. 

Ivano Sartori 

NADINE GOROIMER, -Luglio» - La dram
matica realtà del Sudafrica razzista e turbo
lento — in cui la scrittrice è nata 62 anni fa e 
tuttora vive, benché 1 suoi libri vi siano messi 
al bando —, è lo scenario di questo romanzo, 
il cui significato, saldamente ancorato alla 
materia prescelta, vuole tuttavia allargarsi a 
confini più ampi, verso le allegorie della vita 
e del suo rapporto con il mutevole animo 
umano. Luglio è il nome di un fedele servito
re negro: con lui l'intera famiglia di bianchi 
cerca di fuggire dalla tremenda realtà di un 
ordinamento sociale che sta morendo. (Riz
zoli. pp. 178; L. 16.500). 

* 
«Dizionario per l'enigmistica» - L'autore è un 
computer, l'unico In grado di produrre un 
lavoro slmile: vi sono elencati 65.200 vocabo
li, raggruppati per numero di lettere e, all'in
terno di ogni gruppo, disposti In ordine alfa
betico; gli stessi vocaboli e gli stessi gruppi 
sono Infine ordinati anche seguendo un ordi
ne alfabetico inverso, cioè considerando le 
lettere di ogni singola parola a partire dal
l'ultima. Una manna per chi si diletta di pa
role Incrociate, e specialmente per chi le in
venta. (Vallami, pp. a ie , L . 22.000). 

* 
ROBERT LUDLUM. «Aquitaaia» • I lettori 
che amano 1 romanzonl di settecento fitte 
pagine, pieni di personaggi, di sorprese, con 

poche descrizioni e molti dialoghi, possono 
servirsi senza esitazioni: questo nuovo volu
me dell'autore del «Mosaico di Parsifal» non 
potrà che soddisfarli. Narra di un avvocato 
newyorchese, ex-combattente In Vietnam, 
che si vede affidare da un suo misterioso 
compagno di università una redditizia mis
sione ancor più misteriosa, il cui svolgimen
to. disseminato di vittime, lo condurrà a pe
netrare dentro una planetaria congiura di 
militari. Non sappiamo se Ludlum entrerà 
nella storia della letteratura, ma un posto in 
quella, come si usa dire, del grande artigia
nato gli compete senz'altro. (Rizzoli, pp. 692, 
L. 22.000). 

* 
NEIL J. SMELSER, «Manuale di sociologia» -
Il titolo rispecchia fedelmente gli Intenti di 
questo ponderoso volume: accompagnare 11 
lettore medio lungo la strada della conoscen
za e poi anche dello studio del problemi, del 
linguaggio, delle teorie della sociologia. L'o
pera, pur nella sua vastità, segue volutamen
te un metodo didatticamente In crescendo, 
sforzandosi di partire dal concetti più sem
plici e particolari, per risalire via via alle sin
tesi più generali. La traduzione e l'adatta
mento alla realtà Italiana sono stati curati, 
con Interventi significativi, da Agoplk e 
Franca Manoukian. (11 Mulino, pp. 678, L. 
40.000). 

a cura di AUGUSTO F ASOLA 

Bibliofollia 
italiana 
dal Seicento 
ad oggi 

A Palermo, nella sua anti
ca sede recentemente re
staurata, la Biblioteca Cen
trale della Regione siciliana 
allestisce dal 24 gennaio 1985 
la mostra «Il non libro. Bi
bliofollia Ieri e oggi in Italia», 
a cura di Mirella Bentivo-
gllo. 

L'esposizione costituisce 
In assoluto la prima organi
ca ricerca critico - storica 
che sia stata svolta sul volu
me - oggetto. Una delle novi
tà della mostra è la ricerca 
delle radici del libro - ogget
to nella produzione del pas
sato: lo studio critico e l'e
sposizione coprono infatti 
un arco di tempo dal 1660 ad 
oggi. 

Dal Itvre feint e dal libro -
scultura del secoli x v n . 
XVTII e XDC, al libro - og

getto antropologico dell'ini
zio del nostro secolo, al libri 
oggettuallzzatl del futuristi, 
attraverso l'azzeramento del 
concettuali, la blbllocUstla 
dei poeti visivi, Il libro - ope
ra del pittori, il libro - mate
ria frutto di operazioni mi
ste, l'esposizione documenta 
ogni aspetto della ricca, e . 
prioritaria sperimentazione 
Italiana sul libro come og
getto, Includendo la docu
mentazione di Installazioni e 
performances che abbiano 
avuto per oggetto II libro. 

Tra gli espositori Fortuna
to Depero, Filippo Tommaso 
Marlnetti, Tullio d'Alblsola, 
Alberto Burri, Piero Masso
ni, Vincenzo AgnetU. 

Tra gli autori più Inquie
tanti Il Doge Francesco M O -
roslnl, con un reperto del 
Seicento; e un anonimo car
cerato dell'Inizio del nostro 
secolo. 

Edito da De Luca, il cata
logo contiene una storia del 
libro - oggetto Italiano e bre
vi biografie del 54 espositori 
nelle quali è posto in luce 

Srevalentenente 11 rapporto 
eU'artlsta col UbroTe un 

elenco delle mostre di libri • 
oggetto nel mondo eh» ab
biano incluso artisti italiani 

> 

k^àjuaiàià-,. •«'•.afcfii-41.. *.-
k^:^^tìtx6^^ì.-- ^ . . ^ ^ i i ^ ^ f M f c . , ^ : ^ ^ ^ - , 


